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uasi non si notava die-
tro quel banco dove 
svolgeva quotidiana-
mente la professione 
da orafo e quasi nes-
suno, tra i tanti che 

vi si rivolgevano, conosceva le sue 
formidabili doti di atleta. Forse sarà 
stato davvero un segno del destino 
o, forse, solamente un caso, ma quel 
lavoro a Berlino lo aveva indiretta-
mente messo a contatto con la ma-
teria prima, ovvero l’oro, che soli sei 
anni più tardi, lo avrebbe consacrato 
il più premiato fra tutti i partecipan-
ti alla I Olimpiade di Atene. Carl 
Schuhmann era alto appena 1,57 
metri ma aveva una volontà di fer-
ro tanto da risultare predominante 
anche in gare in cui sarebbe stato 
apparentemente svantaggiato, come 
nel caso della lotta greco-romana. 
La ginnastica gli regalò le altre me-
daglie e, proprio un’istantanea men-
tre effettua un esercizio di volteggio, 

Sono quelli che hanno contribuito a scrivere la storia delle Olimpiadi. 
E che la filatelia non ha dimenticato di celebrare
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SPORT E FRANCOBOLLI

Donne e uomini
d’oro

è riproposta sul fran-
cobollo a lui dedicato 
emesso dalla Germania 
in occasione del cente-
nario delle Olimpiadi 
nella serie denomina-
ta “Für den sport”. Dal 
1896 al 2020 i valori 
postali hanno contri-
buito a diffondere le 
singole discipline e, di 
conseguenza, l’immagine degli atle-
ti che si sono trasformati da uomini 
che, come nel caso di Schuhmann, 
non traevano certo sostentamento 
dallo sport, a veri e propri personag-
gi da copertina. La comunicazione, 
non solo postale, si è trasformata 
totalmente in quasi centotrent’anni 
dalla prima edizione eppure, lo spiri-
to olimpico secondo cui “l’importante 
non è vincere, ma partecipare” è fortuna-
tamente rimasto intatto. Come in-
tatte sono le emissioni filateliche che, 
puntualmente, accompagnano, sin 

dalla prima edizione, le 
Olimpiadi. Cinquecen-
to giorni prima dell’ini-
zio dello spettacolo che 
ci attende questa estate 
(dal 24 luglio al 9 ago-
sto), sono stati posti in 
commercio i francobolli 
che celebrano i Giochi 
Olimpici e Paralimpici 
di Tokyo 2020, i quali 

raffigurano le mascotte Miraitowa 
e Someity, nonché un’immagine del 
nuovo stadio Olimpico. Un milione 
di fogli da 10 valori è stato messo in 
vendita al prezzo di 920 yen (circa 
7,56 €) di cui 100 yen rappresentano 
una “donazione” per i preparativi 
dei giochi stessi. Preparativi che rap-
presentano l’antipasto delle compe-
tizioni in cui migliaia di atleti, che 
si preparano per anni, sperano di 
primeggiare e raggiungere quel po-
dio tanto agognato. In questo breve 
scritto, celebreremo, con l’ausilio dei 
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nostri amati francobolli, i più grandi 
campioni olimpici che hanno con-
tribuito a scrivere pagine indimen-
ticabili della storia dello sport. Da 

un orafo in grado 
di primeggiare in 
più discipline, pas-
siamo a uno dei 
più grandi campio-
ni dell’atletica che, 
una volta terminata 
la carriera sportiva, 
gestì una merceria 
a Helsinki. 
Paavo Johannes 
Nurmi è stato im-
mortalato più vol-
te su valori postali 
finlandesi mentre 
corre imperterrito 
verso una meda-
glia. Già perché il 
miglior mezzofon-
dista e siepista fin-
landese degli anni 
Venti, che assieme 
a Hannes Koleh-
mainen, Ville Rito-
la e altri costituiva 
i cosiddetti “fin-
landesi volanti”, 
è stato in grado 
di vincere ben 9 
medaglie d’oro e 
tre d’argento tra il 
1920 ed il 1928. La 

sua più grande impresa la realizzò a 
Parigi nel 1924 quando fu in grado 
di vincere 1.500 e 5.000 metri nello 
spazio di una sola ora. Di certo Nur-
mi non poteva saperlo, ma mentre 
lui primeggiava in tutte le gare a cui 
prendeva parte, a centinaia di chilo-
metri di distanza nasceva un futuro 
campione olimpico. Il 19 settembre 
1922, a Koprivnice (oggi in Repub-

blica Ceca), vide la 
luce un bambino 
che sarebbe ap-
parso, negli anni 
a venire, su diversi 
francobolli e avreb-
be infranto record 
su record. Proprio 
un dentello emesso 
dalla sua nazione 
ci trasporta verso 

quell’uomo e immenso campione 
che è stato Emil Zatopek. Il petto-
rale 903 in bella mostra e la classica 
smorfia ad accompagnarlo mentre 
correva erano un vero e proprio 
marchio di fabbrica che lo contrad-

distinguevano da chiunque 
altro. Soprannominato “la lo-
comotiva umana”, per la sua 
forte capacità di resistere agli 
sforzi fisici e la semplicità con 
cui era in grado di cambiare 
passo e velocità, è stato senza 
dubbio l’atleta di punta del-
le Olimpiadi di Helsinki del 
1952, nelle quali fu in grado 
di conquistare tre medaglie 
d’oro nei 5.000 e 10.000 metri 
piani, nonché nella maratona. 
In ognuna di queste gare sta-
bilì anche il record olimpico. 
Un successo incredibile che 
viene ripercorso, con l’intera 
vita del campione, nel volume 
a lui dedicato e curato da Rick 
Broadbent. Una forza incredi-
bile accompagnò anche la vita 
e la carriera di un’altra gran-
de campionessa che da picco-
la fu colpita dalla poliomielite 
e rischiò di rimanere zoppa 
alla gamba sinistra. Wilma 
Rudolph, soprannominata 
“la gazzella nera”, in propo-
sito affermò: “Penso di aver co-
minciato proprio allora a formarmi 
uno spirito competitivo... uno spirito 
che mi avrebbe poi fatto vincere nello sport”. 
Vittorie memorabili sono quelle ot-
tenute all’Olimpiade di Roma 1960, 
quando conquistò ben tre medaglie 
d’oro nei 100 e 200 metri nonché 
nella staffetta 4x100. Le poste sta-
tunitensi il 14 luglio 2004 l’hanno 
degnamente celebrata con un valore 
da 23 centesimi curato da un artista 
canadese che 
usò come mo-
dello per il fran-
cobollo una foto 
scattata dopo la 
vittoria dei tre 
ori. Osservando 
un valore posta-
le, a volte, si pos-
sono scovare sot-
tili dettagli che 
ci raccontano molto dell’atleta rap-
presentato. È il caso di Raymond 
“Ray” Clarence Ewry che pri-
meggiò nelle discipline soppresse del 
salto in alto, salto in lungo e salto tri-
plo da fermo con ben otto medaglie 
olimpiche, vinte tra il 1900 e il 1908. 
Anche Ewry da giovane fu colpito 
dalla poliomielite come la Rudolph, 
e, anche lui, superò incredibilmente 
la malattia grazie ad esercizi fisici in-
novativi, basati sulla contrazione dei 

muscoli senza movimento, la cosid-
detta ginnastica isometrica. Il fran-
cobollo da 25 
centesimi lo ri-
propone intento 
in un salto da fer-
mo con a lato le 
date delle tre edi-
zioni olimpiche 

in cui primeg-
giò. Nel 1906 
partecipò anche ai Giochi olimpi-
ci intermedi, evento organizzato 
per festeggiare il 10° anniversario 
della I Olimpiade del 1896, ma 
non inserito nella cronologia uf-
ficiale delle Olimpiadi, vincendo 
due gare. Tenendo conto anche 
di queste due ulteriori medaglie, 
Ewry, ad oggi, risulterebbe l’atle-

ta con più medaglie d’oro in tutta la 
storia dei Giochi olimpici dopo Mi-
chael Phelps. Dalle dieci medaglie 
di Ray Ewry al “10” inteso come 
punteggio il passo è breve. Sul fran-
cobollo emesso nel 2016 dalla Ro-
mania, quel numero appare come 
sfondo a testimoniare la grandezza 
dell’atleta. Nadia Elena Comăn-
eci è stata la prima ginnasta ad aver 
ottenuto il massimo punteggio ai 
Giochi olimpici in cui ha vinto ben 
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5 medaglie d’oro. A 
Montreal 1976, dopo 
l’esercizio effettuato 
alle parallele asimme-
triche, il punteggio 
arrivò con ritardo in 
quanto i computer 
dell’epoca erano pro-
grammati per un pun-
teggio massimo di 9,99 e non... 10! 
Altro record che la contraddistingue, 
è l’essere stata la più giovane atleta 
insignita dell’Ordine Olimpico per 

ben due volte. Anche 
l’Olanda ha celebrato 
la campionessa su un 
valore da 44 centesi-
mi, in cui appare nella 
meravigliosa posa in 
gara che le consentì di 
raggiungere il fatidico 
punteggio perfetto al-
tre sei volte. Purtrop-
po proprio l’atleta più 

medagliato ovvero Michael Phelps 
di cui si è parlato nel capoverso pre-
cedente ad oggi non ha ricevuto al-
cun tributo filatelico seppur abbia 
conquistato ben 28 medaglie, di cui 
8 ori nell’edizione di Pechino 2008, 
raggiungendo il più alto numero di 
medaglie d’oro conquistate in un’u-
nica edizione e superando il mitico 

Mark Spitz. 
Proprio quest’ul-
timo, immortala-
to su un franco-
bollo della Gui-
nea, stabilì sette 
record mondiali 
in tutte e sette le 

gare alle quali partecipò, a Monaco 
di Baviera nel 1972. 
Dopo i giochi, a soli ventidue anni, 
abbandonò il nuoto provando, inva-
no, a qualificarsi per i giochi olim-
pici di Barcellona 1992. A prescin-
dere dal numero e dal metallo, le 
medaglie sono sempre l’attrazione 
principale dei giochi. Nell’edizione 
di quest’anno vi è però una par-
ticolarità poiché le stesse saranno 

ecosostenibili, ovvero realizzate con 
materiale riciclato da piccoli disposi-
tivi elettronici e telefoni cellulari. Il 
design, sul dritto, mostra la consueta 
Nike con sullo sfondo lo stadio Pa-
nathinaikos di Atene - quello delle 
prime Olimpiadi celebrate nel 1896 
- e sul rovescio mostra il logo dei 
Giochi di Tokyo 2020. Le medaglie 
non dimostrano certo la grandezza 
degli uomini e nel contempo non ci 
fanno capire le sofferenze patite per 
raggiungere i più alti risultati. Alcu-
ni atleti infatti, seppur siano saliti sul 
gradino più alto del podio, li si ricor-
da per eventi tragici che nulla hanno 
a che vedere con lo sport. La storia 
infatti può essere crudele, come nel 
caso di Alfred e Gustav Flatow, 
di origine ebraiche, e molto proba-
bilmente fratelli, 
anche se non se 
ne ha la certez-
za. Dopo aver 
conquistato cin-
que ori ad Ate-
ne 1896, furono 
entrambi vittime 
dell’olocausto. 
La Germania li 
ha celebrati con 
un francobollo da 200 + 80 nella 
medesima serie del connazionale 
Carl Schuhmann. Ma i campioni, 
a prescindere dal destino, sono im-
mortali e in alcuni casi riescono a im-
porsi anche in campi che esulano del 
tutto dallo sport, come in quello di 
Duke Paoa Kahinu Mokoe Hu-
likohola Kahanamoku, vincitore 
di tre medaglie d’oro e due argenti 
in tre differenti olimpiadi (Stoccol-
ma 1912, Anversa 1920 e Parigi 

1924). Sul francobol-
lo emesso nel 2002, 
appare in tenuta da 
gara con surfisti sullo 
sfondo intenti a caval-
care le stesse onde che 
lo hanno reso famoso. 
Kahanamoku è, infat-
ti, considerato l’inven-
tore del surf  moderno 
e la prima persona a 
essere iscritta sia nella 
International Swim-
ming Hall of  Fame 
che nella Surfing Hall 
of  Fame. Molti lo ri-
cordano anche per 
la partecipazione in 
svariati film, a partire 
dal 1925 con Adventure 

sino all’ultima apparizione avvenu-
ta nel 1968 con I sailed to Tahiti with 
an All Girl Crew. Le umili origini di 
Kahanamoku coincidono con quelle 
del prossimo e ultimo atleta che in-
tendo ricordare con 
questo breve scritto: 
Edward Patrick 
Francis Eagan. Si 
laureò in giurispru-
denza e fu colonnel-
lo dell’esercito degli 
Stati Uniti durante 
il secondo conflitto 
mondiale ma, pri-
ma della guerra, 
fu anche in grado di conquistare 
ben due medaglie d’oro, di cui una 
ai Giochi olimpici estivi (Anversa 
1920) e una ai Giochi olimpici inver-

nali (Lake Placid 1932), rispet-
tivamente nel pugilato e nel 
bob a quattro. Nel 1983, anno 
in cui venne istituita, fu inse-
rito nella U.S. Olympic Hall 
of  Fame e, fortunatamente 
per noi collezionisti, venne ri-
cordato con un francobollo da 
25 centesimi il 6 luglio 1990. 
Ricordi che non svaniscono 
certo in assenza di questi pic-

coli triangoli che mi hanno consen-
tito di ripercorrere alcuni dei grandi 
atleti ma che, in 
caso di emissio-
ne, aiuterebbero 
a migliorare di 
gran lunga le ge-
sta di campioni, 
sia che si tratti di 
un atleta orafo 
sia che si tratti di un campione dei 
nostri tempi. 


